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1. Premessa 
 

Da una decina di anni a questa parte in diversi quartieri della città di Por-
denone è attivo un progetto di “animazione e sviluppo di comunità”, de-
nominato Genius Loci, finalizzato a potenziare la rete primaria e secondaria 
tra i singoli cittadini, le associazioni, le istituzioni del territorio e a promuo-
vere il dialogo e l’empowerment comunitario come forma di contrasto al-
l’esclusione sociale per sviluppare senso di appartenenza, interconnessione 
e responsabilità individuale.  

La cooperativa sociale promotrice del progetto aveva constatato in corso 
d’opera la necessità di specializzare gli operatori – fra cui numerosi educatori 
– sul “lavoro di comunità”, un aspetto della pratica professionale educativa 
non sempre facile da inquadrare e spesso demandato alla sola esperienza 
sul campo. Da qui ne è nata una fruttuosa collaborazione con il Diparti-
mento di Studi Umanistici dell’Università di Trieste per l’attivazione, nel-
l’anno accademico 2017/2018, di un corso di perfezionamento dedicato 
proprio allo sviluppo di politiche di comunità intitolato Legami di corre-
sponsabilità. Sviluppo di comunità e rigenerazione di beni comuni.  

La centralità di questi temi è testimoniata dal numero sempre maggiore 
di amministrazioni comunali e unioni territoriali che, dal 2014 a oggi, si 
sono dotate – o si stanno dotando – di Regolamenti per la gestione, la cura 
e la rigenerazione di beni comuni: si tratta di dispositivi, ispirati dalla ri-
forma del Titolo V della nostra Costituzione, in cui la logica tradizionale 
del rapporto fra amministratore e cittadino, per cui il primo gestisce i fondi 
e il secondo beneficia di servizi, viene riconsiderata in favore di un mecca-
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nismo diverso, ove le due parti agiscono su uno stesso piano di correspon-
sabilità per il bene comune1.  

L’analisi di questi regolamenti si presta all’attenzione della ricerca peda-
gogica per almeno due ordini di ragioni. Il primo è lessicale, nel senso che 
nella maggior parte dei casi è possibile constatare in questi documenti l’uso 
di un lessico pedagogico – del tutto inusuale nel linguaggio amministrativo 
– che stimola a verificare come siano stati impiegati e declinati termini quali 
“persona”, “cura”, “responsabilità”, “inclusione”; il secondo riguarda la dif-
fusione di una cultura del bene comune che è questione educativa sia latu 
sensu, interpellando la funzione politica dei processi educativi formali e non 
formali, sia stricto sensu, con specifico riferimento alla formazione degli ope-
ratori sociali (educatori in primis) ai quali spetta il compito di tradurre quei 
regolamenti in iniziative di progettazione comunitaria.    

Nel presente contributo ci si soffermerà sulle premesse teoriche utili a 
introdurre il discorso fin qui presentato e, in particolare, sull’evoluzione 
del concetto di “bene comune” per la rilevanza che gli viene data nei di-
spositivi regolamentari e nelle pratiche del “lavoro di comunità”. 

 
 

2. Definire i beni comuni 
 

Dare una definizione di “bene comune” si presenta subito come un’opera-
zione non del tutto agevole: sia perché su questo tema convergono studi 
(e, di conseguenza, interpretazioni) appartenenti a diversi ambiti disciplinari 
tra sfera giuridica, economica e sociale; sia perché anche da una sommaria 
analisi della letteratura di settore si evidenzia come il termine più consoli-
dato in campo internazionale – l’inglese commons – venga tradotto in ita-
liano con espressioni che, fra sinonimie ed opportuni distinguo, mutano 
tanto nel sostantivo (bene o risorsa), quanto nell’aggettivo (comune, pub-
blico o collettivo). A titolo di esempio valga quanto avvenuto in occasione 
dell’edizione italiana di una delle fonti fondamentali in materia, Governing 
The Commons, scritto dal premio Nobel per l’economia Elinor Ostrom nel 
1990, intitolato Governare i beni collettivi anziché Governare i beni comuni 

1 Una mappatura delle amministrazioni che, sul territorio nazionale, si sono dotate di 
specifici regolamenti per la rigenerazione di beni comuni è stata fatta da LabSus (La-
boratorio per la Sussidiarietà) ed è consultabile al sito Internet: www.labsus.org.
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o le risorse comuni come diversi osservatori avrebbero ritenuto corretto 
(Bravo, 2001; Carestiato, 2008).   

Senza entrare in questa sede nelle varie sfumature lessicali, con l’espres-
sione beni comuni si possono identificare in linea generale quei beni o quelle 
risorse che ciascun individuo sfrutta e che condivide con altri e dal cui go-
dimento nessuno può essere escluso (Ostrom, 1990/2006). In Italia, ad 
esempio, la questione ha avuto una certa rilevanza qualche anno fa in oc-
casione del dibattito sull’acqua pubblica; nel caso dei regolamenti comunali 
di cui si è detto, i beni comuni vengono individuati nei parchi cittadini, 
edifici soggetti a ristrutturazione o aree urbane da riqualificare attraverso 
interventi misti pubblico-privati e poi affidati in concessione per finalità 
sociali: possono rientrare in questa logica anche i beni sottratti alle mafie e, 
appunto, rigenerati in favore della comunità. In tutti questi casi si tratta 
chiaramente di beni tangibili o materiali, ma il concetto di bene comune 
può essere esteso anche a risorse intangibili, come l’informazione, l’accesso 
alla conoscenza, la cultura; a risorse naturali o ambientali, quali i boschi, i 
mari, l’aria; o, infine, a prodotti della tecnologia o dell’ingegno umano, i 
cosiddetti new commons, come le vie di comunicazione, le energie rinnova-
bili, le reti informatiche (Carestiato, 2008). 

In ognuno di questi casi ciò che viene messo in evidenza sono le oppor-
tunità di fruizione da parte di ogni individuo di risorse, luoghi, spazi o beni 
che appartengono a tutti e che, nell’interesse collettivo, richiedono com-
portamenti responsabili – nel senso che tutti devono averne a cuore le sorti 
– e una qualche forma di regolamentazione. Sullo sfondo non sono difficili 
da intravvedere riferimenti ai principi fondamentali del vivere in comunità 
e della mediazione fra interessi individuali e interessi collettivi, le cui radici 
si rinvengono fin dalle origini della nostra tradizione filosofica. Sono pro-
prio questi, ad esempio, alcuni dei temi trattati nella Politica di Aristotele, 
dove, a partire dalle celebre affermazione sull’inclinazione sociale dell’uomo, 
vengono distinte in maniera molto netta le costituzioni giuste, quelle cioè 
che mirano all’interesse comune, da quelle sbagliate, orientate invece al solo 
interesse personale o di pochi: la sua visione dello Stato era fortemente con-
notata dall’idea di comunità e ciò che consente ai singoli individui di ap-
partenervi è l’orientamento a un bene comune, che viene posto al di sopra 
di ogni altra cosa. Ma è soprattutto nella filosofia di Tommaso d’Aquino, e 
proprio nella sua interpretazione del pensiero aristotelico, che il concetto 
di bonum commune fa la sua comparsa:  
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il bene comune a cui pensa Tommaso – spiega Berti – è il bene di 
tutti e di ciascuno, cioè un bene che non deve mai togliere all’indi-
viduo quello che gli è essenziale per essere uomo; non un bene a sé 
stante, perché appunto la società non è una sostanza a sé stante, ma 
quel bene che rifluisce sui singoli per il fatto della loro unione, un 
bene insomma del quale tutti partecipano (Berti, 2010, p. 49).  

 
Volendo qui restringere ulteriormente il campo al solo dibattito con-

temporaneo, ci si limiterà a richiamare due autori che, tuttavia, corrispon-
dono ad altrettanti passaggi logici nell’evoluzione del concetto così come 
oggi viene diffusamente inteso. Il primo nome è quello di Garret James 
Hardin, ecologo statunitense, autore, nel 1968, di un articolo intitolato 
The Tragedy of the Commons che a suo modo ha fatto scuola anche per essere 
stato pubblicato su una rivista di grande rilievo come Science. La “tragedia” 
di cui parla Hardin consiste nel rischio di vedere esaurite, a causa di un ec-
cessivo sfruttamento, quelle che, nella sua prospettiva, erano evidentemente 
risorse ambientali. Per illustrare questo pericolo, Hardin ha utilizzato la 
nota metafora del pascolo, ancora oggi richiamata iconograficamente per 
rappresentare la questione: rifacendosi alla tradizione delle “terre comuni” 
britanniche (appunto i common lands o, più semplicemente, commons), egli 
immagina la situazione in cui un prato libero inizi a essere utilizzato da un 
singolo allevatore per farci pascolare un proprio capo di bestiame. Per effetto 
di questa iniziativa, l’allevatore si renderà ben presto conto, razionalmente, 
di poter massimizzare il profitto (che è individuale) a fronte di un costo 
che, invece, ricade sull’intera collettività, e sarà pertanto incentivato ad au-
mentare progressivamente il numero di capi di bestiame da condurre in 
quel prato. Altri allevatori, poi, potrebbero legittimamente seguire il suo 
esempio, con la conseguenza di sovrasfruttare quella risorsa e di esaurirla 
in tempi rapidi, a discapito di tutti (sia di chi ne ha beneficiato fino a quel 
momento, sia di chi non ne ha mai tratto alcun vantaggio). Al di là della 
metafora, le conclusioni alle quali giunge Hardin sono di natura giuridico-
economica: per evitare che si consumi la tragedia dei beni comuni, a suo 
giudizio si darebbero solamente due strade possibili, rispettivamente quella 
dell’intervento pubblico, con l’obiettivo di regolamentare lo sfruttamento 
della risorsa, e quello dell’affidamento in concessione al privato della risorsa 
stessa. Gli esiti del ragionamento dell’ecologo americano, insomma, sem-
brano confermare l’ineluttabilità della logica tradizionale “Stato o mercato” 
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e, soprattutto, non si discostano dal principio dell’homo oeconomicus di set-
tecentesca memoria secondo il quale l’azione degli individui sarebbe sempre 
orientata da qualche forma di guadagno o di interesse: ciò impedirebbe 
forme di autoregolamentazione spontanea e sarebbe un grave errore pensare 
di poter gestire lo sfruttamento delle risorse appellandosi all’uso della co-
scienza (Hardin, 1968).  

Qualche anno più tardi le tesi di Hardin sono state riprese e criticate 
dall’economista Elinor Ostrom, autrice del già citato volume Governing The 
Commons: The Evolution of Institutions for Collective Action e insignita del 
Premio Nobel per l’economia proprio in ragione dei suoi lavori sulla gover-
nance dei beni comuni. Ebbene, il primo punto di distanza rispetto al ra-
gionamento di Hardin consiste nella visione antropologica che lo giustifica: 
per Ostrom sarebbe riduttivo e ingeneroso ricondurre qualsiasi azione 
umana al solo interesse soggettivo, e la massima hobbesiana dell’homo ho-
mini lupus (rivisitata da Hardin con l’espressione dog eats dog, “cane mangia 
cane”) sarebbe oggettivamente estrema. La storia dimostra come, a diverse 
latitudini, gli individui siano stati capaci di sviluppare anche comporta-
menti solidali e cooperativi per perseguire i loro interessi:  

 
è un vantaggio per qualsiasi individuo – scrive Ostrom nella pre-
messa all’edizione italiana del suo testo – guadagnare la reputazione 
di essere fidato, quando molti individui rispettano condizioni di re-
ciprocità in tipi particolari di situazioni. Al centro della spiegazione 
della frequenza del comportamento cooperativo, a livelli più alti di 
quelli previsti nella maggior parte delle questioni sociali, vi sono la 
fiducia che gli individui hanno negli altri, l’investimento che gli altri 
fanno nella reputazione e, infine, la probabilità che i partecipanti 
useranno norme reciproche. Queste tre varabili – fiducia, reputa-
zione e reciprocità – sono al centro della famiglia di modelli di scelta 
razionale di seconda generazione” (Ostrom, 2006, pp. XLV-XLVI). 

 
Il secondo e principale punto di dissenso rispetto alle conclusioni della 

“tragedia” è rappresentato dalle soluzioni per evitarla: alla dicotomia Stato-
mercato Ostrom contrappone una “terza via”, quella appunto dei beni co-
muni, a partire da un rigoroso studio empirico di situazioni concrete e dalla 
critica all’uso miope dei modelli pubblicistici o privatistici:  
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ciò che manca, tra gli strumenti degli analisti, e nella raccolta delle 
teorie accettate e ben sviluppate sulle organizzazioni umane, è una 
teoria adeguatamente specificata delle azioni collettive, mediante le 
quali un gruppo di operatori può organizzarsi volontariamente per 
utilizzare il frutto del suo stesso lavoro. Gli esempi di imprese auto-
organizzate abbondano; […] ma fino a quando non verrà piena-
mente sviluppata e accettata una spiegazione teorica – basata sulle 
scelte umane – delle imprese auto-organizzate e autogovernate, le 
decisioni politiche importanti seguiteranno ad essere prese nel pre-
supposto che gli individui non siano in grado di organizzarsi, e ab-
biano sempre bisogno di essere organizzati da autorità esterne 
(Ostrom, 2006, p. 42).  

 
 

3. Conclusioni: il nesso fra pedagogia e politica  
 

Quest’ultima considerazione di Ostrom dovrebbe chiarire il nesso fra il 
tema dei beni comuni, la politica e la pedagogia. Con l’adozione di regola-
menti sulla rigenerazione dei beni comuni e con l’ulteriore strumento dei 
“patti di collaborazione”, gli amministratori stanno di fatto dando corpo al 
passaggio da logiche di welfare tradizionali, ovvero basate su interventi di 
tipo assistenziale, a logiche partecipative, collaborative o comunitarie, cen-
trate cioè su forme di integrazione fra servizio pubblico, privato sociale, 
terzo settore. A favorire questo cambio di paradigma sono intervenuti di-
versi fattori, evidentemente fra loro collegati: il primo è rappresentato dalla 
crisi del modello culturale, nel senso che le politiche socio-assistenziali che 
avevano accompagnato il boom economico negli anni Sessanta e Settanta 
iniziarono ben presto a evidenziare un problema di sostenibilità della spesa 
e, conseguentemente, di legittimazione pubblica. Gli interventi di prote-
zione e promozione sociale, lungi dall’essere concepiti come investimenti, 
hanno continuato per molto tempo ad essere percepiti come costi, anche 
per responsabilità della classe politica, al punto da rendere impopolare il 
concetto stesso di welfare (Ripamonti, 2018). Un secondo motivo risiede 
nei cambiamenti innescati dal processo di europeizzazione tra i cui effetti 
c’è l’introduzione nel nostro ordinamento del principio di sussidiarietà, ini-
zialmente previsto dall’art. 3b del Trattato di Maastricht del 1993 e poi re-
cepito e perfezionato dalla riforma del Titolo V della nostra Costituzione 
nel 2001. Attraverso quella innovazione sono state delineate due forme di 
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sussidiarietà: quella verticale, che regola i rapporti di responsabilità dagli 
organismi centrali a quelli più periferici, e quella orizzontale, che promuove 
l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli o associati, per obiettivi di pub-
blico interesse (Musella e Santoro, 2012). È soprattutto quest’ultima ad es-
sere implicata dai regolamenti sulla rigenerazione dei beni comuni nella 
misura in cui il fine di tali dispositivi è la collaborazione fra amministrazioni 
e cittadini attraverso l’adozione di atti amministrativi non autoritativi. Il 
tema, come si diceva, non può non interpellare anche la pedagogia, soprat-
tutto nella sua dimensione sociale, perché l’efficacia degli approcci rigene-
rativi, evidentemente, non risiede tanto nella estensione dei regolamenti – 
che sono strumenti – quanto piuttosto nella diffusione di una cultura della 
partecipazione e dell’impegno, tanto più in una fase storica di “crisi della 
politica”. Già Piero Bertolini, nell’occuparsi dell’intreccio fra educazione e 
politica (2003), indicava nell’educazione alla cittadinanza una sfida che, per 
evitare il rischio della retorica, avrebbe dovuto realizzarsi nella forma più 
ampia e trasversale possibile, dunque quale vera e propria operazione cul-
turale, ben al di là dei contesti scolastici e della formazione dei soggetti in 
età evolutiva. In tal senso, proprio come avvenuto nel caso di Genius Loci, 
da cui hanno preso spunto queste riflessioni, risulta strategica la figura degli 
educatori socio-pedagogici per la funzione di raccordo che spesso sono chia-
mati a svolgere fra parti e istanze sociali diverse. Come ha osservato Twel-
vetrees (2006), infatti, esiste un lavoro di comunità in senso stretto, 
finalizzato al raggiungimento di specifici obiettivi di processo e prodotto, 
ma esiste anche un lavoro di comunità come “stile”, riscontrabile soprat-
tutto in quelle figure che fanno della relazione e dalla capacità di costruire 
legami la loro principale peculiarità. Si tratta, a ben vedere, di caratteristiche 
costitutive del lavoro educativo e per le quali gli educatori socio-pedagogici, 
nel vedere riconosciuta nella loro azione una sorta di naturale mandato “po-
litico”, si prestano a vestire nel modo più consono l’habitus di “operatori di 
comunità”. 
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